LA MORTE DI CARACCIOLO, EDITORE E SEDUTTORE, PADRE DI TUTTI GLI AGNELLISMI - EREDITÀ: OLTRE ALLA FIGLIA ADOTTIVA JACARANDA ALTRI DUE FIGLI NON RICONOSCIUTI - IL DESTINO DEL 10% DI ESPRESSO-REPUBBLICA POTREBBE DIVENTARE OGGETTO DI RISSA


Nella foto: De Benedetti - Caracciolo - Ciarrapico
1 - LA MORTE DEL PRINCIPE
Repubblica.it - Di lui Giorgio Bocca diceva: "E' una delle poche persone che abbia conservato il gusto del rischio". E fino all'ultimo ha avuto un pensiero e un'idea per Repubblica e Liberation. Il nostro giornale, il mondo dell'editoria piangono Carlo Caracciolo, fondatore dell'Espresso e poi di Repubblica, editore puro e appassionato, che si è spento in serata a Roma.




Caracciolo era nato il 23 ottobre del '25 ed era presidente onorario del Gruppo Espresso, dove ha lavorato per cinquant'anni della sua vita. E' stato giovane partigiano in Val d'Ossola, si è laureato in legge a Roma, si è specializzato ad Harvard. Si è definito un "editore fortunato". Fin da quando fondò nel '51 la Etas Kompass. Poi animatore e promotore nel '55 di un settimanale che fece la storia del giornalismo come l'Espresso, soprattutto da quando Adriano Olivetti gli girò il pacchetto di maggioranza.

2 - EREDITÀ CARACCIOLO: OLTRE ALLA FIGLIA ADOTTIVA ALTRI DUE FIGLI NON RICONOSCIUTI - IL PRINCIPE EDITORE NON FAREBBE MISTERO DI ESSERE IL PADRE DEI FRATELLI REVELLI - IL DESTINO DEL 10% DEL GRUPPO ESPRESSO POTREBBE DIVENTARE OGGETTO DI RISSA
Andrea Ducci per "Il Mondo" - pubblicato da Dagospia 11 Settembre 2008
Prima il progetto di scissione della holding Cir, con la separazione della parte editoriale dalle altre attività. Poi, la repentina uscita dell'amministratore delegato, Marco Benedetto, dopo 24 anni di onorato servizio. Ora il destino del 10% della società, ossia il secondo pacchetto azionario per importanza dopo quello di Carlo De Benedetti. Per il gruppo Editoriale L'Espresso si preannuncia una fase storica del tutto nuova.




L'ultima novità riguarda proprio la rilevante partecipazione del 10% attualmente in capo all'ottantatreenne Carlo Caracciolo, cognato di Gianni Agnelli, fondatore e storico azionista della casa editrice tenuta a battesimo da Adriano Olivetti negli anni '50. Si tratta, in effetti, di una quota tale da incidere sugli equilibri che ora vedono De Benedetti saldamente al controllo, sebbene affiancato da partecipazioni amiche come quella di Caracciolo, delle assicurazioni Generali, di Giulia Maria Mozzoni Crespi e della fondazione Cassa di risparmio di Trieste. Un equilibrio il cui destino è legato a quello del 10% di Caracciolo.
Il motivo è strettamente personale. Da qualche mese l'avvocato Vittorio Ripa di Meana è, infatti, impegnato su incarico del fratello di Marella Agnelli di occuparsi di una delicata questione di famiglia.

Nell'eventuale asse ereditario di Caracciolo potrebbero, oltre alla figlia adottiva Jacaranda Falck, entrare anche altri due figli fino a oggi non riconosciuti. In privato, del resto, l'editore non farebbe mistero di essere il padre di Carlo Revelli e di sua sorella Margherita, sposata con Fabiano Rebecchini, terza generazione della famiglia di costruttori romani.

Non a caso, proprio Ripa di Meana avrebbe a lungo vagliato la strada da seguire per procedere all'adozione o, in alternativa, al riconoscimento dei due nuovi eredi. Una soluzione definitiva sarebbe stata individuata nella seconda opzione per scongiurare dissapori e preservare i rapporti tra i figli.




Certo è che, in caso di difficoltà, la vicenda potrebbe accompagnarsi con una querelle sul destino dei beni e del patrimonio di Caracciolo con tutte le implicazioni del caso per quel pacchetto del 10% del gruppo di Largo Fochetti. Oltre a quella nell'Espresso, dove siede tuttora come consigliere, il fondatore del quotidiano La Repubblica detiene una partecipazione di peso nel settore della sanità in veste di socio di Giuseppe Ciarrapico. In particolare, si tratta delle attività di Eurosanità, la holding a cui fanno capo una serie di cliniche e laboratori di analisi.




Il caso ha, poi, voluto che Caracciolo fosse nella cordata di imprenditori che ha rilevato la gestione della Casina Valadier, storico locale della capitale, appartenuto proprio a Ciarrapico negli anni '80. Un altro asset è la quota del 33% del quotidiano francese Libération, che fa di Caracciolo il secondo azionista della società editrice del giornale dopo Edouard de Rothschild, che a sua volta controlla il 38%.

A fianco delle partecipazioni nell'editoria e nella sanità ci sono, inoltre, i beni immobiliari da lui stesso descritti nel libro intervista a Nello Ajello. Alcune storiche proprietà di famiglia come il palazzo sul lungotevere a Roma e altre acquistate e valorizzate da Caracciolo. È questo il caso della tenuta di Garavicchio a Capalbio (in provicnia di Grosseto) e di quella di 600 ettari di Torrecchia nel basso Lazio (Latina), rilevata all'inizio degli anni '90 all'indomani della vendita a De Benedetti di una quota dell'Espresso. Quota, poi, in seguito riacquistata e che adesso potrebbe diventare oggetto di una saga famigliare.

3 - IL PRINCIPE GETTA NELL'OLIO BOLLENTE DE BENEDETTI, SCALFARI, LUCA FORMENTON - "BERLUSCONI ERA UNO CHE PAGAVA I GIUDICI. NON MI DISPIACEREBBE ESTINGUERLO" - AUTOCRITICA SUL FAMOSO PATTO "ESPRESSO"-GELLI - DONNE, GUAI E FIGLI SEGRETI
Claudio Sabelli Fioretti per La Stampa - clsabelli@tin.it - pubblicato da Dagospia 10-Gennaio -2008
In Italia c'era l'Avvocato, c'è il Cavaliere, c'è l'Ingegnere. E c'è anche il Principe. Carlo Caracciolo, principe di Castagneto, duca di Melito. L'uomo che ha fatto grandi L'Espresso e la Repubblica. Qualcuno lo chiama Dottore. Qualcuno Presidente. Il personale di servizio, a casa, lo chiama Don Carlo.

Principe, chi è che la chiama Principe?
«Nessuno. Solo i posteggiatori: "Tutto sotto sterzo, Principe"».




Sua moglie Violante la chiamava Rag.
«Rag., per ragioniere».

Meglio essere chiamato Principe che Rag.
«No, oggi no».

Una volta serviva?
«Sì. Per rimorchiare le americane».

Caracciolo è un nome popolare a Napoli.
«Dicono: "Caracciolo e monnezza a Napoli non mancano mai"».

L'aristocrazia conta ancora?
«L'aristocrazia non conta niente».

E politicamente?
«Pensi a Vittorio Emanuele».

O al figlio.
«Un disastro anche lui».

È mai stato a Castagneto oppure a Melito?
«Un giorno sono capitato per caso in taxi a Melito. Ero intontito dal sonno e quando ho visto il segnale stradale ho detto al tassista: "Io sono il duca di Melito". Il tassista mi ha guardato e ha detto: "Sì, sì, certo, lei è il duca di Melito, va bene, stia tranquillo"».




È uscito un libro su di lei. «L'editore fortunato».
«Sono fortunato ma anche laborioso».

Le azioni dell'«Espresso» le ha avute in dono.
«Da Adriano Olivetti. Non poteva più tenerle. Gli enti pubblici non compravano più le sue macchine per scrivere».

Lei è il figlio di Filippo e Margaret Clarke, americana. Tutti e due belli, alti.
«Homo longus raro sapiens, sed, si sapiens, sapientissimus».

Lei quindi.
«Sapientissimus».

Che cosa rammenta della sua vita di ragazzino?
«Le lunghe passeggiate a cavallo nella steppa in Turchia, dove mio padre lavorava. Avevo dodici anni».

E dopo la Turchia?
«La Svizzera. Mio padre divenne console a Lugano».

Ricordi?
«Mio padre che partiva, l'8 settembre, per raggiungere gli alleati a Napoli. Divenne poi sottosegretario nel primo governo Badoglio».

Poi lei si unì ai partigiani. Non riesco ad immaginare un Principe nella Resistenza. Col mitra... Sulle montagne...
«L'ho fatto per un anno. Sono anche stato fatto prigioniero. Avevo visto un gruppetto di combattenti che portavano dei fazzoletti rossi al collo. Li avevo rimproverati: "Non sapete che è proibito?". Erano fascisti, mascherati da partigiani».

Ha mai ammazzato qualcuno?
«Forse. Eravamo in una baita in montagna. Sentii sparare, uscii di corsa, senza scarpe, vidi uno che mi puntava un mitra contro. Riuscii a sparare prima di lui e scappai. Ma prima lo vidi cadere».

In quale brigata era?
«Brigata Matteotti».




Scalfari ha scritto che era di Giustizia e Libertà.
«Sbagliato».

Mieli ha scritto di lei: assoluto fuoriclasse dell'editoria, mobile e intellettualmente vivace. Si riconosce?
«No».

Non assoluto fuoriclasse?
«No».

Mobile?
«Mobile?».

Intellettualmente vivace?
«Sì, quello sì».

E Mieli com'è?
«Molto intelligente, molto cauto, molto intrigante».

Che cosa pensa degli Angelucci nuovi proprietari dell'«Unità»?
«Una cosa non bella. Per l'Unità, per il Partito Democratico, e per gli Angelucci stessi».




Politica: il suo primo voto?
«Repubblicano. Poi socialista, prima di Craxi. Poi comunista, Pds, Ds eccetera».

Quindi lei è comunista.
«Non sono comunista. Sono un uomo di sinistra».

Però una volta si era iscritto al Clubino, a Milano.
«E infatti mi volevano cacciare perché mi consideravano comunista».




E allora perché si era iscritto?
«Per interesse. Volevo comprare una rivista di Faina, il presidente della Montecatini che andava sempre a giocare a poker al Clubino. Volevo giocare a poker con Faina e convincerlo».

Tentativo furbetto.
«Tentativo penosamente fallito».

Sono mitici i suoi poker con Gigi Melega, Jas Gawronski, Claudio Rinaldi.
«Gawronski era il più bravo. Le analisi più interessanti del gioco le faceva Rinaldi. Melega era il più coraggioso».

Quando De Benedetti le ha chiesto di farsi da parte, lei ha ceduto a lui la presidenza del gruppo.
«Vuole sapere se mi è dispiaciuto?».

Sì.
«Un po' mi è dispiaciuto».

Solo un po'?
«Ma avevo ottant'anni».

Il politico preferito?
«Per intelligenza e passione Ugo La Malfa. Per intelligenza Moro».




Quando rapirono Moro lei era per la fermezza.
«La Repubblica lo era. Una posizione che capivo ma mi ripugnava fisicamente. C'era in gioco la vita di una persona».

«La Repubblica» è sempre stata considerata vicina ai comunisti. Convincimento ideologico o convenienza? I comunisti erano tanti. Un mercato ampio.
«I democristiani erano ancora di più. Il mercato sarebbe stato ancora più ampio».

E infatti vi innamoraste di De Mita.
«L'innamoramento fu di Scalfari. Non mio. Io non l'ho mai considerato un grande politico».

«L'Espresso» era filosocialista, «la Repubblica» filocomunista. Tutti eravate ferocemente anti-Berlusconi.
«C'era anche un motivo personale. La guerra di Segrate aveva lasciato molte ferite aperte».




I berlusconiani sono «antropologicamente diversi»?
«Sono diversi da noi. Con loro cerchiamo di avere a che fare il meno possibile».

E, se possibile, estinguerli.
«Non mi dispiacerebbe».

Jas Gawronski mi ha detto: «Se Caracciolo parlasse con Berlusconi andrebbero assolutamente d'accordo».
«Ma io lo conosco benissimo Berlusconi, da quando faceva il palazzinaro. Veniva spesso a colazione da me. Ogni volta con una ragazza diversa. Per carità, niente di male. Era una sua fissazione.».

Il suo giudizio.
«Svelto, spregiudicato, pieno di fantasia. Non coraggioso. Insopportabile quando racconta barzellette».
Lo avrebbe preso nel suo gruppo?
«Certamente. Mi piacevano gli uomini di cui si era circondato. Oggi no. I suoi ministri sono spesso modesti. Poi in Forza Italia. Bondi. Cicchitto. Un relitto craxiano.».




Mi racconta la guerra di Segrate?
«Girava la voce che Berlusconi stava concludendo un accordo con Cristina e Luca Formenton nonostante i Formenton avessero firmato un accordo con De Benedetti. Un giorno Berlusconi mi invitò a cena. Io, prima della cena, vidi Luca Formenton il quale mi smentì le voci. Mezz'ora dopo Berlusconi mi disse: "Carlo, abbiamo chiuso l'accordo con i Formenton". Io gli dissi: "Sei un mascalzone e finiremo davanti al giudice". E lui: "Deciderà il giudice"».

Click here to find out more!

Era sicuro di sé.
«E certo. Lui era uno che pagava i giudici».

Luca Formenton ha badato ai suoi affari.
«Luca Formenton è un voltagabbana».

Che cosa era successo in realtà?
«Spesso dietro a decisioni importanti nella politica e nell'imprenditoria ci sono storie personali».

Simpatie, antipatie, amori?
«Risentimenti. Affetti traditi.».




Lei ha più visto da allora Cristina o Luca?
«Luca. Ma svicolava, mi sfuggiva.».

L'ha perdonato?
«Io non perdono. Ma dimentico».

Non ricorda più nulla di Luca Formenton?
«Ricordo che veniva a trovarmi nel mio ufficio, si sedeva davanti alla scrivania e mi sbatteva i piedi in faccia».

Adesso che un giudice vi ha dato ragione?
«De Benedetti ha chiesto i danni. A me non interessa più niente».

Ogni tanto qualcuno le contesta delle amicizie pericolose. Carboni, Pazienza, Calvi. Lei se la cava dicendo che le piace il «douteux personnage».
«Mi piace avere rapporti con persone fuori dagli schemi. Gli imbroglioni sono simpaticissimi. Ma Pazienza e Calvi non sono mai stati miei amici. Carboni sì. Con lui ho buonissimi rapporti. Mi sommerge di prosciutti e formaggi sardi».

Calvi l'ha conosciuto?
«Come no! Personaggio inquietante».

Tra le carte di Gelli trovarono anche il famoso patto di non belligeranza tra voi e la Rizzoli. Non una bella cosa. Un cartello.
«Era solo un impegno a non ostacolarci a vicenda».




Gli oligopoli nascono così!
«È vero».

Lei era amico anche di D'Amato, il capo degli Affari Riservati.
«Certo».

Ne ha molti di amici un po' fuori dagli schemi.
«Quando ho saputo che era morto e sono andato a casa sua, sa chi ho trovato, solo, seduto davanti al morto? Cossiga. È simpatico Cossiga».

Cossiga vi odia.
«Riesco a sopravvivere all'inimicizia di Cossiga. E poi mi è simpatico».

Intervistato da Alessandra Borghese, per «Style», lei ha detto: «Ho provato grandi emozioni per le cose d'amore». Però non le si conoscono tante fidanzate.
«Cerco di essere un uomo discreto».



Lapo Elkann e Carlo Caracciolo - Copyright Pizzi 

La madre di sua figlia Jacaranda, e sua moglie Violante Visconti di Modrone.
«Ce ne sono state anche altre».

Lei è geloso?
«Sono stato geloso. Ma non facevo scenate. Soffrivo dentro».

Era fedele?
«Mai stato fedele».

La gente dice che lei è freddo, cinico e anche cattivo! È vero?
«No, sono buono».

Perché lo dicono allora?
«Non lo so! Forse perché la gente è fredda, cinica e anche cattiva».

Amicizie rotte a causa dei giornali?
«È capitato. D'Alema arrivò a troncare i rapporti con De Benedetti quando L'Espresso di Rinaldi lo attaccava. Era convinto che Rinaldi lo attaccasse perché De Benedetti gli diceva di farlo».

Lei ha dei nemici?
«No. Ma c'è molta gente che non mi ha in simpatia».

Perché?
«Questioni di donne. Una volta, tantissimi anni fa, in un night-club, incontrai una signora con la quale andavo a letto. La invitai a ballare ma il marito si arrabbiò: "Mascalzone! Maleducato!". Uscimmo fuori e ci prendemmo a cazzotti. La mattina dopo all'alba ricevetti una visita: "Sono il padrino, scelga l'arma per il duello". Io gli dissi: "Ci mettiamo a giocare con gli spadoni?". Così mi sfidò a duello anche il padrino».

In un'intervista ad Alessandro De Feo, ha detto: «L'Espresso è sempre stato libero di sparare contro tutti, anche contro di me».
«Va bene, c'è un po' di esagerazione. Però una volta sull'Espresso scrissero che andavo a braccetto con un fascista».

Lei chiese la testa del direttore?
«No. Era vero».

C'è un grande mistero nella stampa italiana: vende più «la Repubblica» o «Il Corriere della Sera»?
«Più la Repubblica».

E perché non lo dite?
«Perché non serve».

Il gioco della torre. Scalfari o De Benedetti. Chi buttiamo?
«Butto De Benedetti. Scalfari è troppo amico mio. Non è buttabile».

De Benedetti a un certo punto fece una società con Berlusconi.
«Avrebbe voluto farla».



Carlo Caracciolo - Copyright Pizzi 

Fu stoppato da lei?
«E soprattutto dalle redazioni di Repubblica ed Espresso».

I soldi non hanno colore.
«Però da quando è entrato nel nostro gruppo...».

Da quando è entrato nel vostro gruppo?
«È molto cambiato».

Scalfari?
«Arrigo Benedetti lo chiamava il social-orgiastico.».

Avete litigato qualche volta?
«Con me è difficile litigare. Sfuggo al litigio».

Qualche momento di tensione...
«Qualche momento di freddezza, ma non ricordo nemmeno per che cosa».

Quando Scalfari attaccò suo cognato Gianni Agnelli? Scrisse: «L'avvocato di panna montata».
«Ammetto. Mi dette un po' fastidio».

Monica Bellucci o Carla Bruni?
«Non conosco nessuna delle due».

Non le sto chiedendo chi è più intelligente.
«Mi sta chiedendo chi vorrei portarmi a letto?».

Veda un po' lei.
«Monica Bellucci».

Barbara Palombelli o Barbara Spinelli?
«La Spinelli è più intelligente, più capace.».

Dica la verità. Butta la Palombelli...
«. per colpa del marito? Forse».




Andiamo sul difficile. Bocca o Pansa?
«Butto Pansa. I suoi ultimi libri non mi piacciono».

D'Urso o Gawronski?
«Si odiano. Fanno a chi era più amico di Gianni Agnelli».

Lei si rispecchia nei suoi giornali?
«Certamente. Se mi dicessero: ti regalo Libero, io lo rifiuterei».

Lei è vendicativo?
«Lo sarei se avessi memoria. Ma dimentico. Una volta, quando avevo venticinque anni, avevo qualcosa contro Nicky Pignatelli. Ma non mi ricordavo che cosa. La situazione era grottesca. Continuavo a perseguitare questo Pignatelli e non sapevo perché!».

A quel punto l'ha perdonato!
«No. Mi sono ricordato. Mi aveva portato via una ragazza».
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